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Grazia e misericordia


per il tempo dell’uomo











Carissimi,


a conclusione di questo anno 2004 sentiamo più vivo nel cuore il bisogno di dire il nostro “grazie” a Dio e al suo amore per noi. 


Lo facciamo con l’Eucaristia che stiamo celebrando. Essa, infatti, è il vertice della nostra gratitudine al Signore. Una gratitudine non solo per le innumerevoli “grazie” che egli ha continuamente donato a ciascuno di noi, alle nostre famiglie, alle nostre comunità, alla Chiesa tutta e all’umanità intera; ma anche e soprattutto una gratitudine per la “Grazia” per antonomasia, ossia per il Dono vivente e personale del Padre, che è il Figlio suo prediletto, il Signore nostro Gesù Cristo.


Nell’Eucaristia che celebriamo, la nostra gratitudine a Dio per i doni del suo amore assume un nuovo e impensabile significato. È sì il nostro rendimento di grazie, ma esso è una partecipazione a quella sconfinata gratitudine a Dio che Gesù stesso ha offerto al Padre sulla Croce e che gli rioffre ora nella Messa come ripresentazione del sacrificio della Croce.


Proprio questa gratitudine per i doni ricevuti da Dio nel tempo che ci è dato di vivere ci aiuta a scoprire un grande valore iscritto nel tempo: il tempo – scandito nei suoi ritmi annuali, mensili, settimanali e quotidiani – è abitato dall’amore di Dio, dai suoi doni di grazia; è tempo di salvezza. Sì, il Dio eterno è entrato e rimane nel tempo dell’uomo. Vi è entrato e vi rimane con la persona di Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, il Salvatore del mondo!





Tempo umano, tempo di salvezza





È quanto ci ha ricordato l’apostolo Paolo nella seconda lettura: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli» (Galati 4, 4-5).


Dunque, l’Eterno entra nel tempo e lo rinnova in radice, liberando l’uomo dal peccato e rendendolo figlio di Dio. Già “al principio”, ossia con la creazione del mondo e dell’uomo nel mondo, l’eternità di Dio ha fatto sbocciare il tempo, nel quale scorre la storia umana, di generazione in generazione. Ora, con la venuta di Cristo e con la sua redenzione, siamo “alla pienezza” del tempo. Come rileva Paolo, con Gesù il tempo si fa pieno, giunge al suo compimento, sperimenta e vive quel significato di salvezza e di grazia per il quale è stato voluto da Dio prima della creazione del mondo.


Il Natale ci richiama a questa “pienezza” del tempo, ossia alla salvezza rinnovatrice portata da Gesù a tutti gli uomini. Ce la richiama e, misteriosamente ma realmente, ce la dona sempre di nuovo. Il nostro tempo umano è sì carico di mali, di sofferenze, di drammi di ogni genere – da quelli provocati dalla cattiveria degli uomini a quelli derivanti dagli infausti eventi naturali –, ma racchiude ormai e in maniera definitiva e incancellabile la novità gioiosa e liberatrice di Cristo salvatore.


È questo l’annuncio dell’angelo ai pastori, lo stesso che è destinato e deve quindi giungere a tutti gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (Luca 2, 10-12). E il brano di Vangelo oggi proclamato ci racconta il seguito di questo annuncio con le parole: «i pastori andarono senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia» (v. 20).


Proprio nel Bambino di Betlemme possiamo contemplare in modo particolarmente luminoso ed eloquente l’incontro dell’eternità con il tempo, come ama esprimersi la liturgia della Chiesa. Il Natale ci fa ritrovare Dio nella carne piccola, debole, povera e sofferente di un bambino. Non c’è qui forse un invito a ritrovare la presenza di Dio e del suo amore che dona la salvezza anche nelle piccole e faticose ore e giornate della nostra  vita? E, quindi, un invito a scoprire che il nostro tempo umano – anche nei momenti difficili e pesanti – è incessantemente arricchito delle grazie del Signore, anzi della grazia che è il Signore stesso?


La Messa del giorno di Natale ci ha ricordato come Paolo presenta il mistero della nascita di Gesù: «È apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini» (Tito 2, 11). La «grazia» – cioè Dio stesso, Dio nel suo amore – «è apparsa», si è resa visibile agli occhi degli uomini, è entrata nella loro vicenda temporale. Più precisamente, quella di Dio è grazia salvatrice, grazia dunque che s’inserisce nel cuore e nella vita degli uomini e li rinnova. In tal modo, il tempo umano diviene un vero tempo di salvezza.


Ma ecco aprirsi un altro fondamentale aspetto, che è proprio del tempo di salvezza: l’uomo, raggiunto dall’amore di Dio e dalla grazia salvatrice, è chiamato a dare a Dio, in consapevolezza e libertà, una sua risposta. Questo hanno fatto i pastori, divenendo così maestri e modelli di vita per tutti. Come scrive l’evangelista Luca, «I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro» (v. 20). E ancora: «E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro» (v. 17). 


I pastori, dunque, diventano credenti perché riconoscono in quel bambino il Salvatore del mondo, e vivono la loro fede nella glorificazione e nella lode a Dio e, insieme, nell’impegno missionario dell’annuncio e della testimonianza verso gli altri. Potremmo dire: liturgia e vita, amore per Dio e amore per i fratelli, spiritualità e solidarietà. Sono questi i “frutti” e le “esigenze” della grazia salvatrice di Cristo Signore.





Gratitudine e pentimento nelle pagine dell’agenda 2004





Alla fine di questo anno, prima di consegnarne i giorni e le ore a Dio e al suo giudizio giusto e misericordioso, dovremmo in qualche modo ripassare le pagine dell’agenda 2004, per ritrovarvi i tanti doni del Signore e, insieme, per ripensare agli impegni che ci siamo assunti, sia quelli assolti sia quelli disattesi. 


Il nostro dovrebbe essere una specie di “esame di coscienza” davanti al Signore: un esame destinato a dare la maggior concretezza e vivacità possibile al nostro rendimento di grazie a Dio per la sua immensa bontà e, nello stesso tempo, un esame che ci apre ad una più umile e fiduciosa implorazione dell’instancabile misericordia del Signore.


Tutti, in un certo senso, possiamo ripassare le pagine della nostra agenda 2004: ciascuno di noi, le singole famiglie, le comunità parrocchiali, le diverse aggregazioni ecclesiali, la Chiesa stessa. 


Nel Discorso alla Curia Romana per gli auguri natalizi, Giovanni Paolo II ha sempre dato uno sguardo di sintesi, religioso e umano ad un tempo, alle vicende più rilevanti vissute dalla Chiesa e dal mondo nell’anno ormai al termine. Anche il cardinale Carlo Maria Martini ha introdotto, per la nostra Chiesa ambrosiana, un’analoga tradizione nell’omelia di questa Messa di ringraziamento, tradizione che io stesso ho seguito in questi miei due anni di ministero milanese.


Anche per questo anno che sta per concludersi, desidero rapidamente ricordare alcuni momenti particolarmente significativi per la vita e per la missione evangelizzatrice della nostra Chiesa. Come detto, si tratta di un ricordo che vuole farsi concreto sentimento di gratitudine al Signore e di richiesta fiduciosa del suo amore ricco di misericordia e di perdono.





1. Ricordo, anzitutto, la prima tappa del Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni, tutta centrata sulla contemplazione di Gesù e sulla confessione di fede in lui, vero Dio e vero uomo, unico, universale e necessario salvatore dell’uomo e del mondo. È stata una tappa che ci ha visti impegnati a fare della nostra fede una fede professata-celebrata-vissuta e sempre più missionaria a partire dalla riscoperta del dono di questa stessa fede. 


Abbiamo anche iniziato a percorrere la seconda tappa dell’unico “percorso”, una tappa che – in piena sintonia con l’Anno dell’Eucaristia indetto dal Papa per la Chiesa universale – intende aiutarci a riscoprire, vivere, rendere più vigoroso e prorompente il dinamismo proprio dell’Eucaristia e del Giorno del Signore. E sono già in atto riflessioni, indagini e iniziative, che continueranno anche nella prima metà del 2005, proiettate a far sì che – mediante la promozione di una più alta qualità celebrativa dell’Eucaristia, l’educazione alla coscienza della “grazia” e del “compito” missionari dell’Eucaristia, il “farsi carico” di chi è assente dalla Messa e la riscoperta e il rilancio del vero senso della Domenica – sia la stessa Eucaristia della Domenica ad accendere in noi il fuoco della missione.





2. Dell’anno che si conclude, ricordo anche il XVIII Incontro internazionale e interreligioso di preghiera per la pace, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio insieme con la nostra Diocesi, che si è svolto a Milano dal 5 al 7 settembre, sul tema: “Religioni e culture: il coraggio di un nuovo umanesimo”. È stato un evento ecumenico e interreligioso, dal grande risvolto anche culturale, che ha interessato per due intere giornate la nostra città di Milano e ne ha fatto, in un certo senso, la “capitale della pace e del dialogo”. In quei giorni, uomini di religione e di cultura e semplici cittadini abbiamo cercato, con lucido coraggio e ostinazione, vie autentiche di pace per questo nostro mondo sempre più dominato dal terrore e dalla violenza. Abbiamo sparso così un piccolo “seme di pace”, che esige di essere coltivato con il nostro impegno quotidiano per costruire un nuovo umanesimo, fondato sulla dignità sacra e inviolabile di ogni persona, e per vivere costantemente in un concreto atteggiamento di incontro, di dialogo, di comprensione reciproca, di perdono. 


È stato, questo, un “seme di pace” che si è aggiunto ad un altro evento particolarmente significativo, che ha visto il coinvolgimento del Consiglio delle Chiese cristiane di Milano. Mi riferisco al “Cammino ecumenico di pace a Gerusalemme”, che ci ha condotti pellegrini nella Terra di Gesù dal 17 al 24 giugno di quest’anno. È stata un’esperienza davvero significativa e straordinaria, che ci ha fatto toccare con mano come siano possibili gesti di convivenza, di accoglienza, di perdono anche là dove sembrano regnare solo separazione, violenza e terrorismo, e come la speranza di un futuro di pace sia non una illusoria utopia, ma una possibilità reale, anche se faticosa, che richiede la pazienza, l’impegno, la determinazione di tutti. 





3. Desidero pure ricordare il diffuso e spesso nascosto impegno di molte persone e comunità per una fede vissuta mediante la testimonianza evangelica nei diversi ambienti di vita sociale. Un impegno, questo, che assume il volto di un’azione culturale incentrata sulla dignità inviolabile della persona e che si manifesta, nello stesso tempo, in opere di giustizia e di solidarietà di fronte alle molte forme di ingiustizia e di povertà presenti nel nostro territorio. 


Non posso non fare memoria, a tale proposito, di fratel Ettore Boschini, di cui abbiamo celebrato i funerali lo scorso 23 agosto. Egli è stato un vero “gigante della carità”, al quale la nostra Città e soprattutto i più poveri devono moltissimo, che ci ha lasciato una preziosa eredità: quella di continuare la sua stessa missione di rivelare a ogni povero ed emarginato il vero volto di un Dio amico dell’uomo, di un Padre che non dimentica nessuno dei suoi figli. 


Né posso tralasciare l’inaugurazione, avvenuta il 24 novembre, della Casa della Carità “Angelo Abriani”: un’iniziativa fortemente voluta dal mio predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini, e da me raccolta come preziosa consegna, che vede anche il coinvolgimento del Comune di Milano. Di fronte a un aumento consistente delle persone in situazioni di grave emarginazione, questa “Casa della Carità” vuole essere un’espressione concreta della scelta di “potenziare” la presenza e l’azione caritativa della Chiesa nella città di Milano.


Nella prospettiva di una fede vissuta negli ambiti della vita sociale si pone anche il Discorso alla Città, tenuto nella Vigilia di sant’Ambrogio, dal titolo Il volto amico e solidale della Città. In esso mi sono soffermato su alcuni problemi particolari che attraversano la vita della Città e che mettono in risalto il suo bisogno di un “supplemento di solidarietà”. Di questa stessa solidarietà – vero antidoto all’anonimato e alla solitudine che oggi spesso attanagliano la vita – ho messo in luce soprattutto l’originario, nativo e irrinunciabile valore civile. L’ho intesa e presentata, perciò, come vincolo che unisce tutti i cittadini tra di loro e rende solida la Città e l’intera convivenza sociale, come uno dei pilastri e delle colonne portanti del nostro essere popolo e comunità, come vera forma di giustizia che rende uguali nei fatti tutti i cittadini e come presupposto e anima per un’autentica democrazia. 





4. Ricordo, infine, il richiamo alla spiritualità cristiana come sorgente e forza della missionarietà, e quindi il richiamo alla fondamentale vocazione alla santità, che ci è venuto quest’anno dalla beatificazione di monsignor Luigi Talamoni e dalla canonizzazione di Gianna Beretta Molla. 


Nel beato Luigi Talamoni abbiamo riconosciuto la testimonianza di un pastore che ha sempre cercato il volto di Cristo, contemplandone in particolare i tratti di mitezza, di umiltà e di misericordia. In lui vediamo una figura attualissima anche oggi, che ci insegna e ci dimostra come è possibile vivere nella riservatezza e nel silenzio la fecondità del Vangelo, l’altruismo, la costruzione di una società pacificata nel dialogo e nella concordia. 


In santa Gianna Beretta Molla il Signore ci ha donato un esempio moderno di donna cristiana, che ha fatto della sua professione di medico una preziosa occasione di altruismo disinteressato e di donazione sincera al prossimo. Ci ha, soprattutto, offerto una significativa testimonianza di sposa fedele e di madre affettuosa e, insieme, eroica perché «per dare la vita alla sua bambina sacrificò, con meditata immolazione, la propria» (Paolo VI). E così, anche santa Gianna ci appare come figura quanto mai attuale in un mondo, come il nostro, che ricerca sempre più esperienze stravaganti, rifugge dalla fedeltà ai propri doveri quotidiani, conosce sempre meno l’amore vero, capace di arrivare, se necessario, fino al sacrificio di sé.


Il richiamo alla santità, quest’anno, ci è venuto anche dalla presenza in Duomo, dal 26 aprile al 31 maggio, delle reliquie di sant’Ambrogio e di sant’Agostino, nel milleseicentocinquantesimo anniversario della nascita di Agostino, e dalla commemorazione del cinquantesimo anniversario della morte del beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster, grande “liturgo”, “uomo tutto preghiera”, Vescovo che ha sempre guardato solo a Dio e che, proprio per questo, è stato intrepido difensore della Città e appassionato amante e servo di ogni persona, a cominciare dai più piccoli, poveri, semplici e indifesi.


Questi, vissuti nell’anno che sta per finire, sono avvenimenti di grazia che ci dicono come la santità è una reale possibilità per tutti. I santi, infatti, ci dimostrano, non a parole bensì con la vita, che per il cristiano è possibile e bello e gioioso vivere il Vangelo come unica forza capace di rinnovare in radice e in pienezza la vita umana e il mondo.





Il Signore faccia brillare su di noi il suo volto





Ma ormai abbiamo davanti, se il Signore ce lo concede, un nuovo anno. Come ogni altro anno, il suo inizio è segnato da attese e da timori, da speranze e da paure, è carico per noi credenti della certezza dell’amore fedele e immancabile di Dio, ma anche rattristato dall’amara constatazione di eventi in atto nel mondo che sono fonte di innumerevoli e sconvolgenti sofferenze. 


Come non pensare, in questa vigilia della Giornata Mondiale della Pace, a quanto scrive il Papa nel suo Messaggio circa i tanti, I troppi “mali di carattere sociale e politico che affliggono il mondo, soprattutto quelli provocati dalle esplosioni della violenza”? Egli stigmatizza con vigore i conflitti del Continente africano che hanno mietuto e continuano a mietere milioni di vittime, la pericolosa situazione della Palestina, il prolungarsi in situazioni di insicurezza per tutti del dramma iracheno, il tragico fenomeno della violenza terroristica che sembra spingere il mondo intero verso un futuro di paura e di angoscia (cfr. n. 4).


E come non pensare ai mali e alle tragedie che provengono dagli stessi fenomeni naturali, a iniziare dall’immane catastrofe del maremoto che in questi giorni ha colpito il Sud–Est asiatico, cancellando intere popolazioni e paesi e terre e aprendo un domani segnato da angoscia e disperazione, sia per il ritardo degli aiuti sia per il pericolo gravissimo di epidemie e di morte? 


Ricordiamo questa tragedia apocalittica per sentirci tutti quanti sollecitati alla più intensa preghiera e insieme alla più generosa solidarietà: una solidarietà tempestiva, certo, ma anche capace di prolungarsi nel tempo.


Come muovere, allora, i nostri passi in questo nuovo anno? Ancora una volta il suggerimento, semplice e prezioso ad un tempo, ci viene dalla liturgia d’oggi che mette davanti ai nostri occhi la dolcissima figura di Maria, la vergine madre, e ci presenta il suo modo concreto di vivere il Natale, ossia la nascita del Figlio di Dio fatto carne nel suo grembo di donna. 


L’evangelista Luca, dopo aver descritto l’atteggiamento dei pastori, così dipinge quello di Maria: «Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Luca 2, 19). «Tutte queste cose» sì, ma anzitutto l’avvenimento centrale e decisivo, la nascita cioè di Gesù, vero Dio e vero uomo. Maria tiene racchiusi nel proprio cuore, continua ad assaporare e alimentare, cerca di comprendere e spiegare in profondità i sentimenti suscitati in lei dallo Spirito Santo: sentimenti di adorazione, di stupore, di gratitudine, di preghiera, di fiducia, di abbandono, di gioia.


Sono gli stessi sentimenti che devono colmare il cuore di chi crede che il Verbo di Dio si è fatto uomo per rimanere con l’uomo per sempre e, dunque, per essere pienamente solidale con lui, con la sua vita - in tutte le situazioni dell’esistenza umana, sia quelle serene e felici sia e ancor più quelle penose e sofferte -, per essere il liberatore e il salvatore di ogni uomo, come sorgente inesauribile di coraggio e di consolazione, come garanzia incrollabile di speranza, come ragione certa di vita e di gioia.


Gesù, l’Emmanuele, il Dio-con-noi è la benedizione vivente e personale che incessantemente scende, rinnovandoli e aprendoli alla speranza e alla pace, sui cuori degli uomini e sulle vicende più o meno tormentate della storia.


Per questo, è confessando la nostra fede in Gesù Cristo che vogliamo inoltrarci nel nuovo anno, sentendo come rivolta a ciascuno di noi – e in modo efficace – l’antica benedizione dei sacerdoti su Israele: «Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace» (Numeri 6, 24-27).


Sì, è per ciascuno di noi questa benedizione, è per tutti gli uomini, nessuno escluso. Proprio questo è il grande dono di Natale, che sant’Ambrogio presenta con brevissime e folgoranti parole: «Cristo è nato per tutti: come il sole!» (Expositio Psalmi CXVIII, VIII, 57). 


E sempre con sant’Ambrogio possiamo portare al suo vertice il nostro Te Deum di questa sera, cantando la certezza che sola può dare vita alla nostra vita, anche nelle situazioni più sofferte e disperate: «O Signore, Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno».








+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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